
 

 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario.  

∗ Don Cristiano è disponibile per le confessioni a partire dalle 16.30. 

∗ Intenzioni SS. Messe: rivolgersi direttamente a don Cristiano al termine della celebrazione. 

AVVISI E COMUNICAZIONI 

CONTO CORRENTE per o�erte e quote associative. Coordinate: 
IBAN: IT93S 03062 34210 0000 50039384 (Banca Mediolanum) 
Bene�ciario: Mattia Cogo (Tesoriere) 
Causale: Ass. Rodol. - versamento quota associativa (oppure: o�erta per...) 
Per ricevere PLACEAT sulla propria casella di posta elettronica inviare una mail a:  
placeat.ancignano@gmail.com indicando nell’oggetto “ISCRIZIONE”. 

ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

EVENTI E INIZIATIVE 

MUSICA PER VIOLINO SOLO DEL BAROCCO TEDESCO 

Violino Barocco: LUCA LAZZARINI 

Chiesa di Ancignano 

In occasione del 

10° ANNIVERSARIO DEL “SUMMORUM PONTIFICUM” 

una delegazione del coetus �delium di Ancignano anche quest’anno 

sarà presente al pellegrinaggio tradizionale 

dal 15 al 17 settembre a Roma. 

SONO APERTE LE ISCRIZIONI 
per info e prenotazioni rivolgersi al direttivo dell’Associazione Rodol� 

oppure scrivere una mail a info@messainlatinovicenza.it. 

Vedi anche: www.summorumponti�cum2017.org 

DOMÍNICA QUINTA POST PASCHA 
Missa “Vocem iucunditátis annuntiáte”  

II classe - Paramenti bianchi - Epistola (Gc, 1, 22-27) - Vangelo (Gv 16, 23-30) 

Domenica 21 maggio 2017 - ore 17 Messa letta 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 303 - Messalino “Marietti” pag. 591 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 

 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 

  info@messainlatinovicenza.it 

 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 

 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

Quando il Salvatore nell'ultima Cena an-
nunciò agli Apostoli la sua prossima di-
partita, essi erano ancora ben lungi dal 
comprendere tutto ciò che volesse dire. La 
loro fede si limitava a credere che egli era 
"venuto da Dio". Era una fede assai debo-
le, e durò ben poco. Ma nei giorni attuali, 
stretti al Maestro risorto, illuminati dalla 
sua parola, essi sanno meglio chi sia. Il 
momento è venuto in cui egli "non parla 
loro più con parabole"; abbiamo visto quali 
insegnamenti ha dato loro, come li prepara 
a divenire i dottori del mondo. E adesso 
possono dirgli: "o Maestro, voi siete vera-
mente venuto da Dio". Ma è proprio per 
questo che ora comprendono meglio la per-
dita che li minaccia; sentono il vuoto im-

menso che provocherà la sua assenza. Gesù 
comincia a raccogliere i frutti che la sua 
divina bontà ha seminato in essi e che ha 
atteso con ineffabile pazienza. Se, al Cena-
colo, il Giovedì santo, li ha già felicitati per 
la loro fede, adesso che l'anno visto risusci-
tato, che l'hanno compreso, meritano ben 
altrimenti i suoi elogi, poiché sono divenuti 
più saldi e più fedeli. "Il Padre vi ama, 
diceva Egli allora, perché voi avete amato 
me"; quanto il Padre deve amarli di più 
adesso, che il loro amore si è così accresciu-
to! Quale speranza deve darci questa paro-
la! Prima di Pasqua, noi pure amavamo 
debolmente il Salvatore, eravamo titubanti 
nel suo servizio; ma adesso che siamo stati 
istruiti da lui, nutriti dai suoi misteri, 



 

[CONTINUA] 
Molti si ri.utano di vedere l’opera 
di auto-distruzione della Chiesa con 
la demolizione piani.cata delle sue 
basi dottrinali, liturgiche, morali e 
pastorali. Mentre le voci di chierici 
di alto rango si moltiplicano, a�er-
mando ostinatamente i loro manife-
sti errori dottrinali, morali e liturgi-
ci, anche se cento volte condannati, 
e lavorano alla demolizione della poca fede 
rimasta nel popolo di Dio, mentre la barca 
della Chiesa naviga nel mare tempestoso 
di questo mondo decadente, e le onde si 
infrangono sulla barca, già quasi piena 
d’acqua, un numero crescente di ecclesia-
stici e fedeli grida: «Tutto va ben, madama 
la marchesa!». Ma la realtà è ben diversa: 
infatti, come diceva il cardinal Ratzinger, 
«i Papi e i Padri conciliari si aspettavano 
una nuova unità cattolica e si è invece an-
dati incontro a un dissenso che – per usare 
le parole di Paolo VI – sembra essersi spo-
stato dall’autocritica all’autodistruzione. 
Ci si aspettava un nuovo entusiasmo e ci si 
è invece .niti troppo spesso nella noia e 
nello sconforto. Ci si aspettava un balzo in 
avanti e ci si è invece trovati di fronte a un 
processo progressivo di decadenza che si è 
venuto sviluppando in larga misura sotto 
il segno di un richiamo a un presunto 
“spirito del Concilio” e in tal modo lo ha 

screditato». «Nessuno oggi osa onesta-
mente e seriamente contestare le manife-
stazioni di crisi e le guerre liturgiche alle 
quali il Concilio Vaticano II ha portato».  
A seguito della pubblicazione del mio li-
bro Dio o nulla, mi sono state rivolte do-
mande sulla «guerra liturgica», che da de-
cenni troppo spesso divide i cattolici. Ho 
risposto che si tratta di un’aberrazione, 
perché la liturgia è il campo per eccellenza 
dove i cattolici dovrebbero fare esperienza 
dell’unità nella verità, nella fede e nell’a-
more, e che, pertanto, è inconcepibile cele-
brare la liturgia avendo nel cuore senti-
menti di lotte fratricide e di rancore. Del 
resto, non ha Gesù stesso pronunciato 
parole molto impegnative sulla necessità 
di riconciliarsi con il fratello prima di pre-
sentare il proprio dono all’altare? 
(cfr Mt 5, 23-24). Perché «la liturgia spinge 
i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a 
vivere “in perfetta unione”, e prega che 

possiamo sperare che il Padre ci ami; poi-
ché anche noi amiamo di più, amiamo 
meglio il suo Figliolo. Questo divino Re-
dentore c'invita a domandare al Padre, in 
suo nome, tutto ciò di cui abbiamo biso-
gno. E, prima di ogni altra cosa, la perse-

veranza nello spirito della Pasqua; insi-
stiamo per ottenerlo e offriamo a questa 
intenzione la Vittima sacrosanta che tra 
pochi istanti verrà presentata sull'altare.  

DOM PROSPER GUÉRANGER 

“esprimano nella vita quanto hanno rice-
vuto mediante la fede”; la rinnovazione 
poi dell’alleanza di Dio con gli uomini 
nell’Eucaristia introduce i fedeli nella 
pressante carità di Cristo e li in.amma 
con essa. Dalla liturgia, dunque, e partico-
larmente dall’Eucaristia, deriva in noi, 
come da sorgente, la grazia, e si ottiene 
con la massima eRcacia quella santi.ca-
zione degli uomini nel Cristo e quella 
glori.cazione di Dio, alla quale tendono, 
come a loro .ne, tutte le altre attività della 
Chiesa» (Sacrosanctum Concilium, n. 10). 
Nel «faccia a faccia» con Dio che è la li-
turgia, il nostro cuore deve essere puro da 
ogni inimicizia, il che signi.ca che ciascu-
no deve essere rispettato nella propria 
sensibilità. Questo signi.ca concretamen-
te, ribadendo che il Vaticano II non ha 
mai chiesto di fare tabula rasa del passato 
e quindi di abbandonare il Messale di san 

Pio V, il quale ha generato tanti santi – 
basti citare tre sacerdoti ammirevoli come 
san Giovanni Maria Vianney, il Curato 
d’Ars, san Padre Pio e san Josemaría 
Escrivá –, allo stesso tempo è indispensa-
bile promuovere il rinnovamento liturgi-
co voluto dal Concilio stesso, e quindi i 
libri liturgici aggiornati dopo la Costitu-
zione Sacrosanctum Concilium, in parti-
colare il Messale del Beato papa Paolo VI. 
E aggiungerei che ciò che più conta, sia 
che si celebri nella forma ordinaria o in 
quella straordinaria, è o�rire ai fedeli ciò 
a cui hanno diritto: la bellezza della litur-
gia, la sua sacralità, il silenzio, il raccogli-
mento, la dimensione mistica e l’adora-
zione. La liturgia deve metterci faccia a 
faccia con Dio in un rapporto personale e 
di intensa intimità. Deve immergerci 
nell’intimità della Santissima Trinità ».  

4- CONTINUA 

Analogamente a quanto accadde ai tre pastorelli di Fatima, papa Pio XII racconta in 
alcuni appunti scoperti solo nove anni fa che, il giorno dell’antivigilia della proclama-
zione del dogma dell’Assunzione di Maria, «fui colpito da un fenomeno, mai fino 
allora da me veduto. Il sole, che era ancora abbastanza alto, appariva come un globo 
opaco giallognolo, circondato tutto intorno da un cerchio luminoso», che però non 
impediva in alcun modo di fissare lo sguardo «senza riceverne la minima molestia. 
Una leggerissima nuvoletta trovavasi davanti». «Il globo opaco - continua Pio XII 
nell’appunto - si muoveva all’esterno leggermente, sia girando, 
sia spostandosi da sinistra a destra e viceversa. Ma nell’interno 
del globo si vedevano con tutta chiarezza e senza interruzione 
fortissimi movimenti» . Pio XII era molto legato a Fatima: la 
prima apparizione ai tre pastorelli era infatti avvenuta il 13 
maggio 1917, lo stesso giorno in cui Pacelli veniva consacrato 
arcivescovo nella cappella Sistina. È attestato che Pio XII e la 
veggente suor Lucia Dos Santos, rimasero sempre in contatto, e 
il Pontefice, nell’ultimo anno della sua vita, conserverà il testo 
del Terzo segreto di Fatima nel suo appartamento.  


